IL LAVORO SOMMINISTRATO

Il lavoro interinale, introdotto in Italia con la legge n. 196 del 24 giugno 1997, ha rappresentato negli ultimi dieci anni una tappa storica nel sistema
 giuslavoristico italiano.

Questa tipologia di rapporto di lavoro ha subito da un punto di vista normativo e terminologico un cambiamento, in seguito alla approvazione del decreto legislativo 276 del 10 settembre 2003 che ha dato attuazione alla Riforma della Biagi (legge n. 30/2003).
Per quanto attiene l’aspetto normativo è bene ricordare che la novità consiste nell’aver abrogato i primi 11 articoli relativi alla legge n. 196/1997 con cui era stato introdotto in Italia il lavoro interinale.

Altro aspetto sostanziale è l’aver previsto la possibilità di utilizzo dell’ex interinale da parte di tutte le aziende, abolendo le ristrettezze previste sia in campo agricolo che edile.

Da un punto di vista prettamente terminologico la novità è data dall’abolizione del termine “interinale”, sostituito da “somministrazione” per cui le agenzie di lavoro interinale sono diventate agenzie di somministrazione.

Recentemente ci sono stati tre provvedimenti, degni di nota, che hanno interessato le agenzie di somministrazione (ex agenzie di lavoro interinale):
· la sentenza n. 58 della Code Costituzionale del 16 febbraio 2006;
· la circolare dell’INPS n. 41 del 13 marzo 2006;

· la circolare INPS n. 44 del 15 marzo 2006.
La sentenza ha evidenziato l’illegittimità del sistema sanzionatorio introdotto dalla Legge Finanziaria 2001 nel caso in cui si ometta l’indicazione della durata del contratto per prestazioni di lavoro temporaneo, che prevedeva all’articolo 117 della legge n. 388/2000 la trasformazione del rapporto di lavoro a tempo determinato.
La circolare INPS n. 41/2006 ha chiarito le modalità applicative delle prestazioni a sostegno del reddito previste per i nuovi contratti di lavoro previsti dalla riforma Biagi, compresi anche i contratti di somministrazione.
La circolare INPS n. 46/2006 si è occupata delle misure di incentivazione previste per le agenzie di somministrazione autorizzate nel caso in cui inseriscono nel mondo del lavoro soggetti ritenuti svantaggiati.

I SETTORI DI APPLICAZIONE ED I LAVORATORI INTERESSATI
All’inizio della sua applicazione il lavoro interinale era stato previsto nei settori edile ed agricolo in via del tutto sperimentale così come era stato posto il divieto di fornitura di manodopera per mansioni di basso profilo professionale.
Successivamente il lavoro temporaneo ha visto allargare il novero della casistica di applicazione a tutti i settori compresi i due settori (edilizia ed agricoltura).
Ad onor del vero indicazioni precise sono giunte da parte delI’INPS riguardo l’applicazione del contratto di somministrazione nel settore agricolo; mentre nessuna indicazione è stata resa nota per il settore edile.

Per quanto attiene il settore agricolo è opportuno ricordare sia la circolare INPS n. 23 datata 8 febbraio 2005 ed il messaggio INPS n. 22343 datato 13giugno2005.

La circolare n. 23/2095 emanata dall’Istituto previdenziale ha precisato che gli importi contributivi dovuti dalle agenzie di somministrazione, nel caso in cui forniscono lavoratori ad aziende del comparto agricolo, devono essere calcolati tenendo conto degli importi previsti per quel settore e non più per il terziario, così come previsto dall’articolo 25 comma 4 del decreto legislativo 276/2003.
Altro punto interessante trattato dalla circolare è quello relativo all’indicazione, sul modello di Denuncia Aziendale da presentare all’INPS, della tipologia di azienda agricola “senza terra” prevista per l’azienda di somministrazione che fornisce lavoratori ad una azienda agricola.

Interessanti risultano anche le istruzioni relative alla compilazione del modello DMAG UNICO che l’azienda del comparto agricolo è tenuta a presentare trimestralmente all’INPS, in modo da poter ricevere dall’ente previdenziale il calcolo dell’importo contributivo previsto per le giornate lavorate nel trimestre di riferimento.
Lo stesso istituto previdenziale con il messaggio n. 22343/2005 ha chiarito quale è il minimale giornaliero dovuto dalle aziende del settore
agricolo relativamente agli impiegati, quadri e dirigenti.

L’ampliamento delle figure a cui fare riferimento ha visto come novità anche i lavoratori domestici, per i quali le aziende di somministrazione, così come per il settore agricolo, devono attenersi a quanto riportato all’articolo 25 comma 4 del decreto legislativo 276/2003, ovvero al pagamento dei contributi stabiliti dall’INPS per i lavoratori domestici.

LE INCOMBENZE PER L’AZIENDA

Quando si intende far ricorso alla somministrazione (ex interinale) si dovrà considerare tre soggetti ben precisi:

· il somministratore, ovvero l’agenzia debitamente autorizzata dal Ministero del lavoro a fornire lavoratori all’impresa richiedente (utilizzatore);
· l’impresa utilizzatrice, ovvero l’impresa che richiede il lavoratore all’agenzia di somministrazione;
· il lavoratore;
Quando una azienda riesce a trovare, tramite l’agenzia, il lavoratore che le interessa deve sottoscrivere con la agenzia di somministrazione un apposito contratto definito “contratto di somministrazione”, che in base alla precedente normativa (legge n. 196/1997) era chiamato “contratto di fornitura”.
Esistono comunque dei precisi divieti per sottoscrivere un contratto di somministrazione che possono così essere individuati:
· quando si richiedono lavoratori per sostituirne altri che esercitano il diritto di sciopero;

· quando nell’unità operativa per la quale si richiede il lavoratore si sia proceduto nei sei mesi precedenti a licenziamenti collettivi, tranne che non esistano accordi sindacali che prevedano diversamente;
· quando l’impresa non ha provveduto ad effettuare la valutazione dei rischi, cosi come previsto dall’articolo 4 del decreto legislativo 626/1994.

L’azienda (utilizzatore) che richiede lavoratori ad agenzie di somministrazione è tenuta a far pervenire alle rappresentanze sindacali unitarie od alle rappresentanze sindacali aziendali, od in loro assenza alle associazioni territoriali di categoria aderenti alle confederazioni dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, una comunicazione prima della stipula del contratto di somministrazione ed una periodica ogni dodici mesi.

Nella comunicazione prima della stipula del contratto di somministrazione l’azienda deve spiegare i motivi per cui si è deciso di ricorrere al contratto si somministrazione, oltre a specificare il numero dei contratti che devono essere stipulati.

Può capitare che l’azienda decida di stipulare il contratto di somministrazione urgentemente per una necessità che si è venuta a creare.

In questo caso l’azienda (utilizzatore) deve far pervenire la dovuta comunicazione entro e non 
oltre cinque giorni successivi dalla data di stipula del contratto.
Per quanto attiene invece alla comunicazione periodica, l’azienda (utilizzatore) è tenuta a far pervenire ogni dodici mesi il numero e la durata dei contratti di somministrazione che sono stati effettivamente conclusi tra l’azienda ed il somministratore. La comunicazione di cui trattasi può essere effettuata anche tramite l’associazione dei datori di lavoro a cui l’azienda utilizzatrice ha conferito apposito mandato.
LE DUE TIPOLOGIE CONTRATTUALI DELLA SOMMINISTRAZIONE
Il contratto di somministrazione (ex interinale) può 
essere di due differenti tipologie rispetto alla durata:

· contratto di somministrazione a tempo indeterminato;

· contratto di somministrazione a tempo determinato.

Per quanto attiene al contratto di somministrazione a tempo indeterminato è prevista una precisa casistica per la quale è possibile stipulare questa tipologia contrattuale:
· lavori di pulizia;
· servizi di custodia e portineria;
· servizi di consulenza ed assistenza nell’ambito del settore informatico, compresa la progettazione e manutenzione di reti intranet, siti internet, sistemi informatici, sviluppo di software applicativi e caricamento dei dati;
· servizi di trasporto di persone, da e per lo stabilimento oltre al trasporto di macchinari e movimentazione delle merci;
· gestione delle biblioteche, parchi, musei,
· archivi, magazzini, oltre ai servizi di economato;
· attività di consulenza direzionale, assistenza alla certificazione, programmazione delle risorse, sviluppo organizzativo e cambiamento, gestione del personale;

· attività di marketing, analisi di mercato, organizzazione della funzione commerciale;
· gestione di cali center;
· costruzioni edilizie all’interno di stabilimenti;
· per installazioni e smontaggio di impianti e
macchinari con specifico riferimento all’edilizia ed alla cantieristica navale;
· per tutte le attività connesse alla fase di avvio di una nuova attività da svolgere nelle aree rientranti nell’Obiettivo 1 previste dal regolamento CE n. 1260/1999 del Consiglio del 21 giugno 1999, che si occupa dei Fondi strutturali;

· in tutti gli altri casi previsti dai contratti collettivi di lavoro nazionali o territoriali che vengono stipulati di associazioni dai datori di lavoro e lavoratori comparativamente più rappresentative.

Per il contratto di somministrazione a tempo indeterminato è previsto che il lavoratore durante il periodo che non viene inviato presso gli utilizzatori deve necessariamente essere a disposizione dell’agenzia di somministrazione, ricevendo in cambio una indennità mensile di disponibilità che non deve risultare inferiore ad €. 350,00 mensili divisibile in quote orarie in base al divisore 173, così come stabilito dal decreto ministeriale del 10 marzo 2004.
È importante ricordare che l’agenzia di somministrazione che assume lavoratori a tempo indeterminato non può avviare procedure di
 mobilità nei confronti dei lavoratori.
Il contratto di somministrazione a tempo determinato può trovare applicazione nel caso si verificano ragioni di carattere:

· tecnico;

· produttivo od organizzativo;

· sostitutivo.

Una azienda che intende usufruire di contratti di somministrazione a tempo determinato dovrà necessariamente rifarsi alle indicazioni che 
emergono dai contratti collettivi applicati. 

Nel redigere un contratto di somministrazione, ovvero un contratto tra l’azienda e l’agenzia di somministrazione, si dovrà fare molta attenzione affinché siano presenti i seguenti dati per non rendere nullo il contratto:

· gli estremi dell’autorizzazione rilasciata al somministratore;

· il numero dei lavoratori da somministrare;

· le ragioni di carattere tecnico, produttivo ed organizzativo previste per la stipula del contratto a termine;

· l’indicazione della presenza di eventuali rischi riguardanti l’integrità e la salute del lavoratore e delle misure di prevenzione adottate;

· la data di inizio e la durata prevista del contratto di somministrazione.

Inoltre il contratto di somministrazione dovrà riportare quanto segue:

· le mansioni alle quali dovranno essere adibiti i lavoratori ed il loro inquadramento;

· il luogo, l’orario ed il trattamento economico e normativo relativo alle prestazioni lavorative;

· l’assunzione da parte del somministratore dell’obbligazione relativa al pagamento diretto ai lavoratore di quanto a lui spettante economicamente, oltre che al versamento dei contributi previdenziali;

· l’assunzione dell’obbligo da parte dell’utilizzatore di dover comunicare al somministratore quali sono i trattamenti retributivi applicabili ai lavoratori comparabili;

· l’assunzione dell’obbligo da parte dell’utilizzatore di rimborsare ai somministratore gli importi retributivi e previdenziali da lui effettivamente sostenuti nei confronti del lavoratore;

· l’assunzione dell’obbligo da parte dell’utilizzatore di pagare al lavoratore quanto economicamente spettante, oltre al versamento degli importi dei contributi previdenziali, nel caso in cui il somministratore si riveli inadempiente. L’utilizzatore si riserva comunque di effettuare una azione di rivalsa nei confronti del somministratore.

Il lavoratore ha diritto ad essere informato dal somministratore con una apposita comunicazione quando il lavoratore viene inviato presso una azienda (utilizzatore).
L’informazione deve consistere nel ricevere:
· i dati riportati nel contratto di
somministrazione;
· la data e la durata prevedibile dell’attività lavorativa che deve essere svolta presso l’utilizzatore.

LE SANZIONI PREVISTE ALLA LUCE DELLA SENTENZA DI CORTE COSTITUZIONALE


Interessante è la sentenza n. 58 emanata dalla Corte Costituzionale in data 16 febbraio 2006 che ha ritenuto incostituzionale l’articolo 117 comma 1 lettera c) della legge n. 388/2000, relativamente alla trasformazione del rapporto di lavoro a tempo determinata in un contratto di somministrazione.
La norma prevede che l’assenza di una indicazione relativa alla durata del contratto porta alla trasformazione in un contratto a tempo determinato e non indeterminato, come precedentemente previsto dall’articolo 10 comma 2 della legge n. 196/1997.
La Consulta ha ritenuto incostituzionale l’articolo 117 comma I lettera c) della legge n. 388/2000 in quanto l’aver previsto la trasformazione in un contratto a tempo determinato e non più a tempo indeterminato risulta essere dannoso per il
lavoratore che in pratica finisce con il perdere la tutela che gli era stata riservata originariamente e che rappresentava l’originaria volontà delle parti.
La Corte ha motivato il proprio parere affermando che la modifica apportata dall’articolo 117 della legge n. 388/2000 presenta una netta violazione sia dall’articolo 3 che dell’articolo 35 della costituzione.
Inoltre, la Consulta ha voluto evidenziare come non esiste una precisa indicazione da parte del legislatore per quanto attiene la durata del
rapporto di lavoro trasformato, così come previsto dall’articolo 117 comma 1 lettera c) della legge n. 388/2000, a tempo determinato.
In virtù di questo la Corte Costituzionale ha previsto che qualora il contratto di somministrazione non riporti l’indicazione del termine di durata della prestazione di lavoro da svolgersi presso l’utilizzatore, il contratto dovrà essere trasformato in un contratto a tempo indeterminato tra il lavoratore e l’impresa fornitrice.

In buona sostanza questo significa che la Corte Costituzionale ritiene che sia in caso di mancanza

di forma scritta del contratto che della indicazione del termine relativo alla durata della prestazione

effettuata dal lavoratore presso l’impresa utilizzatrice la forma sanzionatoria è la stessa, ovvero la trasformazione del contratto di somministrazione in un contratto a tempo indeterminato.
LE TUTELE PER I LAVORATORI 
L’INPS con la circolare n. 41 del 13 marzo 2006 ha fornito chiarimenti in merito agli effetti relativi alle prestazioni a sostegno del reddito nell’ambito delle nuove forme di rapporto di lavoro previste dalla riforma Biagi, tra cui il contratto di somministrazione.

La circolare ha subito chiarito che il 
somministratore è inquadrato nel settore terziario, tranne che nella somministrazione di lavoratori domestici ed agricoli, dove sono applicabili gli oneri previdenziali ed assistenziali previsti per questi settori.
L’istituto previdenziale ha precisato anche che se il somministratore dovesse risultare inadempiente sia per quanto attiene il pagamento del contributo economico che nel pagamento dei contributi previdenziali, l’utilizzatore (azienda) ne risponderà in solido.
Per un lavoratore assunto a tempo indeterminato da una agenzia di somministrazione per i periodi

per i quali risulta essere a disposizione dell’agenzia, quindi non viene invito presso una azienda, occorre versare i contributi per quello che è il loro ammontare effettivo, derogando anche dalle attuali disposizioni riguardanti il minimale contributivo.
È stato riconosciuto il diritto per il lavoratori somministrati ad usufruire dell’assegno al nucleo familiare, considerando sempre che nei due casi particolari di somministrazione (lavoratori agricoli ed domestici) sarà I’INPS a versare direttamente al richiedente l’importo dovuto come assegno al nucleo familiare.

Differente è il caso del lavoratore assunto a tempo indeterminato. L’assegno per il nucleo familiare spetta soltanto quando svolge una effettiva prestazione lavorativa. Nulla
è dovuto al lavoratore durante il periodo di disponibilità per il quale riscuoterà soltanto l’indennità prevista per legge.

Il trattamento riguardante l’indennità di malattia e maternità e Tbc per i lavoratori somministrati a tempo indeterminato è lo stesso di quello previsto per i lavoratori intermittenti, ovvero spetta nei periodi in cui viene effettuata la prestazione lavorativa o nei periodi in cui il lavoratore riceve l’indennità di disponibilità in quanto non inviata dall’agenzia presso aziende utilizzatrici.
Per quanta attiene la malattia e la maternità l’indennità e Tbc dovrà essere elargita rispettando quanto previsto per il settore terziario, tranne nei casi in cui la somministrazione riguarda il settore agricolo e domestico.
Il calcolo delle due indennità è lo stesso prevista per i lavoratori intermittenti, per cui occorrerà distinguere le due seguenti ipotesi:


· il trattamento dovuto al lavoratore somministrato assunto a tempo indeterminato durante il periodo di disponibilità;
· il trattamento dovuto al lavoratore somministrato sia assunto sia a tempo determinato che indeterminato ed inviato presso una azienda.

Nel primo caso il calcolo della indennità deve essere effettuato avendo come riferimento l’importo della indennità di disponibilità prevista dal contratto. Nel secondo caso invece si dovrà prendere come riferimento la retribuzione giornaliera che il lavoratore somministrato percepisce nel periodo di effettivo lavoro che risulta essere immediatamente antecedente a quello in cui l’evento si è verificato.
I lavoratori somministrati devono essere coperti dall’assicurazione contro la disoccupazione involontaria.
Questo significa che a tale tipologia di lavoratori deve essere riconosciuto il diritto a ricevere l’indennità di disoccupazione ordinaria con requisiti normali e con requisiti ridotti, nel caso in cui dovesse verificarsi l’interruzione involontaria del rapporto di lavoro.


L’istituto previdenziale ha voluto chiarire che il periodo in cui il lavoratore riceve la indennità di disponibilità deve essere ritenuto utile per ricercare il requisito contributivo.


Nel momento in cui invece si verifica il periodo di disponibilità il lavoratore non può richiedere l’indennità di disoccupazione.

Nessuna possibilità per il lavoratore somministrato
di poter usufruire della indennità di mobilità, in quanto l’azienda di somministrazione viene ad essere inquadrata nel settore terziario per il quale non è riconosciuta la possibilità di usufruire di tale indennità.

Tale opportunità è negata al lavoratore anche quando è inviato a prestare la propria attività lavorativa presso aziende rientranti nel settore industria od edilizia, in quanto il datore di lavoro del lavoratore somministrato è comunque l’azienda di somministrazione che provvede alla regolare assunzione.
Per Io stesso motivo il lavoratore somministrato, inviato presso una azienda edile, non ha dritto a ricevere l’indennità dovuta per il trattamento speciale di disoccupazione.
Non è neanche passibile per il lavoratore somministrato usufruire della integrazione salariale, in quanto il datore di lavoro è comunque l’azienda di somministrazione che rientra tra le aziende destinatarie di tale beneficio.

LE AGEVOLAZIONI PER L’INSERIMENTO DI LAVORATORI SVANTAGGIATI
L’INPS emanando la circolare n. 44 datata 15 marzo 2006 ha fornito istruzioni riguardo gli incentivi previsti a favore di agenzie di somministrazione che decidono di assumere lavoratori ritenuti svantaggiati, ovvero coloro che hanno difficoltà ad entrare senza assistenza nell’ambito del mercato del lavoro.
Tra l’altro rientrano tra i beneficiari dell’agevolazione anche le seguenti tipologie di lavoratori: 

· coloro che percepiscono l’indennità di disoccupazione ordinaria con requisiti normali;

· coloro che percepiscono trattamenti speciali di disoccupazione, come ad esempio i lavoratori edili ed i frontalieri italiani in Svizzera;

· chi è stato rimpatriato da paesi extracomunitari che percepiscono un trattamento ordinario di disoccupazione;

· coloro che percepiscono una indennità di 
mobilità;

· chi usufruisce di un assegno ASU o LSU;

· coloro che percepiscono sussidi straordinari e/o indennità speciali di sostegno al reddito come ad esempio lavoratori disoccupati od inoccupati che non sono titolari di prestazioni indicate nei punti precedenti e che hanno la possibilità di usufruire di programmi specifici di politica attiva del lavoro o di programmi simili finanziati dal Fondo dell’Occupazione dalle Regioni o da Enti locali come ad esempio le Province ed i Comuni.
È stato chiarito anche che non rientrano tra i lavoratori titolari del beneficio coloro che risultano essere titolari di cassa integrazione guadagni e cassa integrazione guadagni straordinaria, presupponendo che i trattamenti economici di cui beneficiano non sono da collegare ad uno stato di in occupazione o disoccupazione in atto.
Inoltre è stato stabilito che le agenzie di somministrazione potranno assumere coloro che non rientrano tra i lavoratori svantaggiati e percepiscono la indennità di mobilità. In questo caso l’agenzia di somministrazione potrà usufruire dei benefici previsti dalla legge n. 223/1991.
L’effettivo beneficio di cui possono usufruire le agenzie di somministrazione si concretizza sia da un punto di vista retributivo che da un punto di vista contributivo.

Per quanto attiene l’aspetto meramente retributivo l’agenzia di somministrazione stabilirà il trattamento retributivo da elargire al lavoratore detraendo dal compenso dovuto quanto effettivamente da lui percepito come indennità o sussidio che verrà comunque corrisposto al lavoratore dall’INPS.

Sotto l’aspetto meramente contributivo l’agenzia di somministrazione potrà detrarre dall’importo contributivo complessivamente dovuto per ciascun lavoratore l’importo dei contributi figurativi, la cui aliquota è pari al 32,70%, soltanto per i lavoratori che percepiscono l’indennità di mobilità ed il trattamento di disoccupazione ordinaria e speciale.
L agenzia di somministrazione per poter effettivamente usufruire dei benefici previsti devono far pervenire alla sede territorialmente competente dell’INPS una apposita domanda con cui sapere per ogni lavoratore:
· l’ammontare, al lordo dell’lrpef, relativa alla 
prestazione che il lavoratore mensilmente percepisce dall’INPS e la durata della stessa;

· la retribuzione che deve essere considerata per effettuare il calcolo del 32,70% relativo alla contribuzione figurativa e sua la durata.
Importante per le agenzie di somministrazione la possibilità di recuperare gli importi contributivi versati all’istituto previdenziale secondo il sistema ordinario, prima della data del 15 mano 2006 per periodi comunque non anteriori al mese di maggio 2005.

A tal fine occorrerà esporre nel quadro D del modello DM10/2 l’importo contributivo indicandolo con il codice “L609”.
Questa operazione potrà essere effettuata entro e non oltre il giorno 16 giungo 2006, così come previsto dalla delibera n. 5 del consiglio di amministrazione dell’INPS del 26 marzo 1993, approvata con Decreto Ministeriale 7 ottobre 1993.
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